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“7 aprile 2009, sette di
mattina. Dopo una lunga
notte insonne attraverso il
traforo del Gran Sasso. Die-
ci lunghissimi chilometri di
tunnel mi trasmettono un in-
sieme di emozioni contra-
stanti, prevalgono l’incertez-
za di quello che mi troverò
di fronte e la paura di non es-
sere all’altezza di poterla af-
frontare. Scendiamo lungo la
Statale 17 bis passando per i
paesi alle pendici della mon-
tagna, gente accovacciata sul
ciglio della strada in un si-
lenzio irreale rotto solo dalle
lunghe file delle Colonne
mobili regionali della Prote-
zione Civile. Non sapevo an-
cora come l’associazione sa-
rebbe intervenuta in questa
emergenza, come declinare
un intervento Caritas in una
situazione che non ha più
nulla di ordinario? Però mi
sentivo di doverlo fare per il
senso di responsabilità verso
le persone che incontravo
durante i primi giorni. Sape-
vo solo che il centro di tutto
sarebbe stato lavorare sulla
relazione con le persone e
questo era sufficiente”.

Così Marzia Molteni, ope-
ratrice di Caritas Lombardia,

descrive i primi momenti
della sua presenza a L’Aqui-
la, dopo il terremoto che ha
colpito il capoluogo abruz-
zese alle 3.32 del 6 aprile
2009. 

Ed è ad una settimana dal
sisma che Caritas Italiana ha
fatto partire il programma
“Con la gente” per sottoli-
neare proprio la centralità
del rapporto con le persone.
Caritas Lombardia si è trova-
ta affiancata alle frazioni di
Assergi, Camarda, Bazzano,
Filetto, Fontecerreto, Mon-
ticchio, Onna, Paganica e
Pescomaggiore.

La presenza dell’equipe di
operatori e di quasi 700 vo-
lontari è continuata fino ad
oggi; l’ascolto e la vicinanza
agli sfollati nelle tendopoli e
negli alberghi, l’animazione
per i bambini e gli adole-

scenti, il supporto nella riela-
borazione del trauma, l’af-
fiancamento ai parroci sul
territorio hanno contraddi-
stinto la prima fase emergen-
ziale. Si è poi passati ad un
intervento più strutturato at-
traverso la lettura costante
dei bisogni della popolazio-
ne dislocata nelle nuove so-
luzioni abitative per fornire
le risposte più adeguate, la
presa in carico delle persone
più fragili, l’attenzione verso
i più piccoli con i progetti
nelle scuole dell’infanzia fi-
no all’ultima parte dell’inter-
vento caratterizzata dalla ri-
cerca e dalla formazione di
volontari locali che conti-
nueranno a farsi carico di
quanto ancora resta da fare.
Lo stile che è stato proposto
riguarda un tipo di relazione
che pone al centro l’attenzio-

ne e la cura dell’altro secon-
do la funzione prettamente
pedagogica di Caritas che ha
come obiettivi l’autosvilup-
po e la promozione umana. 

Accanto a tutto questo, c’è
stato lo studio attento per
identificare i progetti di rico-
struzione da finanziare gra-
zie ai numerosi donatori
lombardi, come nel caso di
Camarda e Pescomaggiore,
dove anche il piccolo contri-
buto del Comune di Vimo-
drone è diventato un grande
aiuto. Così ce lo racconta la
psicologa Molteni: “Dopo
un evento come quello vis-
suto dalla popolazione aqui-
lana, è fondamentale pren-
dersi cura delle relazioni so-
ciali favorendo la riqualifica-
zione o la creazione di spazi
fisici in cui questo possa av-
venire”. 
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